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L’Arcivescovo di Palermo 

 
MESSAGGIO PER LA QUARESIMA 2019 

MONS. CORRADO LOREFICE 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI PALERMO 

 

Carissimi Sorelle e Fratelli, 

 donne e uomini della nostra amata Arcidiocesi di Palermo, nei vari carismi 
e nei vari ambiti in cui vivete nella Chiesa di Dio e nella terra degli uomini, operatori 
di bene, costruttori di pace, ricercatori di senso, a voi un fraterno augurio di “gioia 
piena” e di “vita in abbondanza”! È questa la promessa di Gesù di Nazareth, l’augurio 
che vi ho rivolto nella mia prima Lettera pastorale e che vi rivolgo di cuore all’inizio di 
questa Quaresima.  

 Il cammino quaresimale, infatti, è come una lunga inchiesta interiore, una 
via per sentire quanta gioia abbiamo nel cuore, quanta pienezza c’è nella nostra 
esistenza. È come se fossimo chiamati a domandarci se le strade che stiamo 
percorrendo portano al centro di noi stessi (e non alla dispersione dietro le cose: ecco 
il digiuno), alla relazione nutriente con gli altri (aperta e accogliente: l’elemosina a cui 
ci invita il Vangelo), alla fiducia in Dio Padre (la preghiera, che non cerca ricompensa 
ma gode dell’incontro con la Sorgente stessa della vita). Siamo custodi della genuina 
felicità, ferita dall’autoreferenzialità generata dalla paura o dall’orgoglio, dalla 
dipendenza dal possesso e dal potere, dalle preoccupazioni vissute senza uno sguardo 
al Padre che conta anche ogni capello del nostro capo (cf Lc 12, 7).   

 Ecco, Sorelle e Fratelli, la Quaresima è il tempo in cui risuona la domanda 
posta al principio della storia dell’umanità tutta: “Adamo, dove sei?” (Gen 3, 9), che è 
come dire: “Dove stai andando? Verso dove inclina il tuo cuore?” Se la scontentezza, 
la delusione ci attanagliano come Adamo, se l’odio verso i fratelli ci impedisce come 
Caino di levare lo sguardo, se i nostri occhi sono fissi solo sulla terra, sulla nostra terra, 
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allora è segno che dobbiamo metterci sulla strada che porta all’incontro. Siamo fatti 
per l’incontro. Per la sua luminosità, per la sua bellezza. Siamo fatti per lasciare il 
mondo della morte e dell’egoismo e aprirci alle doglie di un mondo nuovo. Perché 
anche la creazione geme e attende, ce lo ha ricordato Papa Francesco nel suo 
Messaggio quaresimale, con le stupende parole di Paolo: “L’ardente attesa della 
creazione è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio” (Rom 8,19). 

 Lasciamoci dunque attrarre da Cristo. Colui che è stato trafitto per amore 
cerca i nostri occhi. Solo fissando gli occhi del Crocifisso, lì dove “si manifesta l’eros di 
Dio per noi” (Benedetto XVI) scopriremo quanto sia bello sentirsi guardati ed amati.  
  Solo nello sguardo rivolto al Crocifisso e nell’ascolto del dolore di Maria 
Addolorata, troviamo la ‘collocazione sicura’, la prospettiva da cui guardare noi stessi, 
gli altri vicini e lontani, i piccoli e gli ammalati, la Città che vogliamo costruire assieme, 
poiché una vita orientata verso il Signore, non è mai insensibile a quello che si vive nel 
cuore della Città. Allora ci accorgeremo di appartenere ad una patria più grande di 
ogni patria: la patria dell’amore dove si incontrano tutti coloro che vivono 
nell’orizzonte del Regno – credenti o non credenti che siano –, coloro che, pur distratti 
confusi o smarriti, nel profondo del cuore cercano nella bellezza nuova l’antica 
bellezza che è nostalgia e futuro. Perché il nostro cuore è e rimarrà inquieto fin quando 
vorrà riposare nella solitudine dell’egoismo e non nel suo Dio, nei suoi fratelli.  

 Guardando a Colui che abbiamo trafitto (cf Zc 12, 10; Gv 19, 37) 
scopriamo dunque il segreto del nostro essere. Quel corpo morto per amore e 
condannato ingiustamente continua a comunicarci il senso altissimo dell’umanità. 
Essa non si autodistruggerà fin quando guardando quel corpo si ricorderà che la vita 
si dona nell’amore, che il perdono vince l’offesa, che le braccia aperte verso tutti sono 
l’unica possibilità per non morire di fame. L’apertura radicale e non la chiusura miope 
sono l’essenza della nostra vita autentica. Quel corpo in croce è il punto luce 
inestinguibile in ogni notte della storia, nella notte della nostra storia. Guardiamo a 
Gesù. A Lui che da fratello di tutti si è fatto uomo sul serio, fino a sentirsi abbandonato, 
fino a sentirsi inascoltato dal Padre, ma infine consegnandosi a Lui, morendo fiducioso 
nel suo abbraccio. Spendiamoci come fraternità cristiana, come chiesa di Cristo, con 
generosità nella e per la vita del mondo, in una dimensione di memoria, speranza, 
mistero, accoglienza che narra e introduce all’amore di Dio. 

 

 Sorelle e Fratelli carissimi, questa Quaresima giunge a sei mesi dal nostro 
esaltante incontro con Papa Francesco, il 15 settembre dell’anno scorso. Riascoltiamo 
la sua voce, prestiamo ancora orecchio al suo messaggio siciliano: “Oggi abbiamo 
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bisogno di uomini e di donne di amore, non di uomini e donne di onore”, perché “il 
bene è più forte del male, l’amore è più forte dell’odio”. Alziamoci allora, camminiamo 
assieme, attraversiamo il deserto del risentimento, della dispersione, del rifiuto 
dell’altro, e ritroviamoci tutti figli e fratelli, custodi della ‘Madre Terra’, della ‘Casa 
comune’.  

Maria, la Madre del Crocifisso Risorto, accompagni il nostro cammino 
quaresimale e ci custodisca nel grembo dell’Amore.  

 

Palermo, 1 Marzo 2019 

                     Corrado Lorefice 

                    Arcivescovo 

 

 


